
Prodi che fa sapere che non voterà alle
primarie, Epifani che replica a Renzi
sul caso Cancellieri e annuncia che si
terrà a Roma il prossimo congresso del
Pse facendo innervosire l’ala cattolica
del partito, il sindaco di Firenze che scri-
ve agli iscritti criticando chi sulla vicen-
da dei tesseramenti anomali ha «spara-
to nel mucchio» senza fare precisi nomi
e cognomi. Tra quattro domeniche ver-
rà eletto il nuovo segretario del Pd e la
tensione tra i democratici sale. Nel giro
di una manciata di ore arrivano a sor-
presa una serie di azioni e dichiarazioni
che accendono il dibattito su più fronti
nel partito.

Si parte con Prodi, che già aveva deci-
so di non rinnovare la tessera del Pd ma
ora annuncia che l’8 dicembre diserte-
rà i gazebo. «Non voterò alle primarie -
spiega alle telecamere di TeleReggio
mentre partecipa all’inaugurazione del-
la nuova sede della tv di Reggio Emilia -
non per polemica, ma ho deciso di riti-
rarmi dalla vita politica. Non sono un
uomo qualunque, se voto alle primarie
devo dire per chi, come e in che modo».
Spiega chi ha parlato con l’ex premier
che la decisione non ha a che vedere
con i 101 parlamentari che lo hanno im-
pallinato alla corsa per il Quirinale. «Ha
sempre detto che non si sta in mezzo al
guado», ricorda Sandra Zampa parlan-
do della decisione del Professore di riti-
rarsi dalla politica e raccontando tra l’al-
tro che a ferirlo non è stato il fuoco dei
franchi tiratori, ma il silenzio di tutto il
gruppo dirigente del Pd quando Berlu-
sconi da Bari disse che con Prodi al Col-
le sarebbe stato meglio andare tutti
all’estero. La portavoce dell’ex pre-
mier, molto vicina alle posizioni di Pip-
po Civati (l’altro prodiano presente in
Parlamento, Sandro Gozi, sostiene inve-
ce Renzi) insiste però sul fatto che la

diserzione ai gazebo deriva soltanto dal-
la volontà di Prodi di rimanere fuori dal-
le vicende della politica italiana. «Mi au-
guro che in tanti vadano a votare - riba-
disce lo stesso Professore annunciando
il suo forfait alle primarie dell’8 dicem-
bre - però io credo che sia un bene or-
mai, avendo fatto un passo indietro, che
mi mantenga nella mia coerente posi-
zione».

Non è il solo, Prodi, ad augurarsi che
siano in tanti a votare ai gazebo. Però se
Epifani si dice sicuro che «ci sarà una
buona presenza», nel fronte pro-Renzi
si teme che le polemiche sui casi di tes-
seramenti anomali possano creare un
clima dannoso per la partecipazione.
Non a caso il sindaco di Firenze, che pu-
re in passato aveva mostrato un atteg-
giamento di maggiore attenzione per il

popolo delle primarie rispetto agli iscrit-
ti, ha scritto una lettera a tutti quelli
che hanno preso la tessera del Pd per
motivarli e difenderli. «Il Pd è oggi l’uni-
ca vera grande speranza perché il cam-
biamento dell’Italia sia radicale, serio,
profondo. Tocca a noi, nessuno si tiri
indietro», si legge nella mail spedita a
450 mila indirizzi di posta elettronica
(forniti dal Pd nazionale) tra iscritti e
partecipanti alle ultime primarie. Renzi
vuole «vincere» e «cambiare finalmente
l’Italia», «senza gli intrighi del passato,
dove quando abbiamo vinto abbiamo
mandato a casa i nostri leader». E criti-
ca chi ha sparato «nel mucchio» sui tes-
seramenti: «Dovrebbe fare i nomi e i co-
gnomi delle singole località. Altrimenti
diamo l’impressione che 370 mila per-
sone che vanno a votare sono 370 mila
imbroglioni. Non è così. Se ci sono im-
broglioni, si prendono e si cacciano. Ma
non si fa di tutta l’erba un fascio».

Epifani difende la scelta di sospende-
re da domani il tesseramento («è un at-
to giusto») e da Milano replica anche al-
le parole di Renzi sul caso Cancellieri
(«abbiamo agito correttamente»). Da
Milano però il segretario del Pd annun-
cia anche che tra febbraio e marzo il Pd
organizza a Roma il congresso del Pse,
«un segno di appartenenza che dice qua-
li sono le nostre radici e i nostri lega-
mi». Parole che fanno infuriare gli
ex-Popolari del partito, con Beppe Fio-
roni che minaccia: «Epifani sa che così
viene meno l’atto fondativo del Pd, lo
scioglimento della Margherita è annul-
lato di fatto perché la non adesione al
Pse era una clausola risolutiva». Anche
Pierluigi Castagnetti polemizza («non
mi pare che il Pd abbia mai deliberato
di aderire al Pse») e pure un sostenitore
di Cuperlo come Enrico Gasbarra si di-
ce «molto perplesso» per l’affermazio-
ne che il Pd ha «le sue radici» nel Pse
(«no a un nostalgico ritorno al rosso an-
tico»). Gianni Pittella dà del «provocato-
re» a Fioroni («ha la testa rivolta a vec-
chie o nuove Margherite e forse cerca
solo un pretesto per uscire dal Pd»), e
dal quartier generale del Pd spiegano
che Epifani ha concordato con i quattro
candidati alla segreteria il percorso ver-
so il congresso del Pse, dal quale verrà
lanciata la candidatura unitaria di Mar-
tin Schulz alla presidenza della Com-
missione Ue.
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SEGUEDALLAPRIMA
Mentre le speranze riposte sulla pros-
sima sentenza della Corte costituzio-
nale appaiono eccessive, dal momento
che i giudici possono intervenire solo
parzialmente. La prima commissione
del Senato affronterà il tema questa
settimana. Il Pd ha proposto il doppio
turno - ballottaggio tra i due partiti, o
coalizioni, meglio piazzati al primo tur-
no - ma non sembra trovare i consensi
sufficienti. E il no al doppio turno po-
trebbe bloccare di nuovo ogni trattati-
va sulla riforma. Il problema è che il
Porcellum, nonostante i molti opposi-
tori dichiarati, gode di numerosi e tra-
sversali consensi non dichiarati. Il Pdl
osteggia il doppio turno perché lo ritie-
ne svantaggioso, rifiuta il Mattarellum
perché sconta un deficit di presenza
nel territorio, e a tutto questo ora si
aggiunge anche l’incertezza determi-
nata dallo scontro interno: comunque
vadano le cose, la legge Calderoli resta
un’assicurazione per Berlusconi, che
può comporre così le proprie liste sul-
la base di criteri di assoluta fedeltà.

Ma anche Grillo non fa mistero di

preferire il Porcellum a tante possibili
alternative. Respinge i collegi unino-
minali, dal momento che il M5S è un
partito carismatico e i candidati grilli-
ni sono pressoché sconosciuti. Consi-
dera il ballottaggio di coalizione un ri-
schio troppo alto (tanto che lo ha già
definito Porcellum-bis). E, in fondo, è
pronto a contrastare ogni soluzione ca-
pace di garantire maggiore stabilità: è
l’instabilità il terreno in cui Grillo vive
e prospera.

L’amara verità è che anche nel Pd ci
sono resistenze e ostilità alla riforma.
Alla Leopolda di Renzi si è detto e ripe-
tuto che il Porcellum è sempre meglio
di una legge proporzionale. Ma, a par-
te il fatto che la legge Calderoli è inco-
stituzionale, che non ha uguali nei si-
stemi democratici, che è percepita dal-
la stragrande maggioranza degli italia-
ni come un oltraggio - dunque conside-
rarla migliore di una legge imperfetta,
o inopportuna, ma comunque dotata
degli elementari requisiti di legittimi-
tà, è un azzardo che mal si concilia con
il senso dello Stato che dovrebbe avere
chi si candida a governare il Paese -
bisognerebbe smetterla con le battute
confuse e generiche sul maggioritario
e il proporzionale: è da considerare
peggiore del Porcellum anche una leg-
ge elettorale sul modello spagnolo,

con circoscrizioni piccole, in modo da
incrementare sensibilmente la rappre-
sentanza parlamentare dei partiti
maggiori? È da considerare peggiore
del Porcellum anche un sistema, che
pur muovendo da una base proporzio-
nale, premi (senza gli eccessi della leg-
ge Calderoli o della legge Acerbo) il
partito più votato in modo da favorire
la formazione attorno ad esso di una
maggioranza?

Non sono domande retoriche per-
ché, nel caso malaugurato che Pdl e
M5S bocciassero il doppio turno, è su
questi terreni che il Pd dovrebbe ria-
prire il confronto. E, se decidesse di
non farlo, allora non potrebbe più dire
che il Porcellum è il male assoluto. Di-
venterebbe semplicemente una carta
nelle mani del nuovo gruppo dirigente
del Pd, da giocare se serve. Del resto, è
già accaduto: quando le elezioni arriva-
no all’orizzonte, il vincitore più accre-
ditato dai sondaggi è sempre tentato
di servirsi del Porcellum, rinviando al-
la legislatura successiva la necessaria
riforma.

È vero che la politica è fatta anche
di cinismo e ipocrisie. Ma questi giochi
pericolosi sul Porcellum rischiano di
trasformarsi in un suicidio. Davvero
qualcuno può pensare di «vincere» al-
cunché in un simile contesto istituzio-

nale, dove nella sfiducia dei cittadini i
margini d’azione della politica sono
stretti dalle compatibilità esterne e da
un’ingovernabilità endemica? Bisogne-
rebbe tornare a parlare il linguaggio
della verità. La sinistra soprattutto do-
vrebbe scrollarsi di dosso quella suddi-
tanza all’ideologia della Seconda Re-
pubblica, che ne ha ridotto di molto la
forza di cambiamento. Chi intende in-
seguire il mito dell’elezione diretta dei
governi (e del premier) deve dire con
nettezza che vuole stracciare la Costi-
tuzione e riscriverla secondo un im-
pianto presidenzialista. E chi invece è
convinto che il modello europeo dei go-
verni parlamentari sia ancora la solu-
zione più equilibrata, nient’affatto an-
tagonista ad un rafforzamento dei po-
teri del premier, deve trovare il corag-
gio di contrastare apertamente le solu-
zioni presidenzialiste, e ancor più le
ibridazioni come il cosiddetto «sinda-
co d’Italia», che semplicemente è in-
compatibile con gli ordinamenti costi-
tuzionali moderni.

In tema di istituzioni, non se ne può
più di giochi di prestigio con le parole.
Ad esempio, non basta evocare un
astratto modello bipolare, senza tener
conto dei liberi orientamenti della so-
cietà. Il nostro sistema politico è oggi
quantomeno tripolare e non è ragione-

vole pronosticare la scomparsa in tem-
pi brevi del movimento di Grillo. Il bi-
polarismo non può essere una costri-
zione indotta da una legge elettorale:
la Prima Repubblica è stata a lungo for-
temente bipolare pur impedendo l’al-
ternanza di governo. La crisi della Pri-
ma Repubblica è stata anche una crisi
del suo bipolarismo. La cosiddetta Se-
conda Repubblica ci ha dato bipolari-
smo e alternanza, ma in un quadro di
frammentazione e instabilità crescen-
te. Adesso dobbiamo scegliere: consen-
tire ad uno dei tre poli in competizione
di governare senza larghe intese oppu-
re bloccare l’alternanza destra-sini-
stra aprendo praterie al populismo an-
ti-europeo? Questa è la scelta di siste-
ma che dobbiamo compiere senza sot-
terfugi. Il doppio turno all’interno di
un sistema parlamentare è la nostra
opportunità migliore, se vogliamo
riagganciare l’Europa. Ma, se la stra-
da fosse sbarrata, non per questo do-
vremmo smettere di cercare nei mo-
delli europei una riforma che superi il
Porcellum e che consenta il governo
del Cancelliere o del Primo ministro.
Chi pensa di cavalcare il Porcellum
per conquistare il potere, come chi
pensa con espedienti di rendere quasi
inevitabili le grandi coalizioni, forse
ha perso di vista l’interesse dell’Italia.
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Legge elettorale, basta con le ipocrisie sul Porcellum
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Dissidi in Calabria,domaniall’esamegli altri casi
Congressipiuttosto agitati in Calabria.
ACosenza l’ex deputatoFranco
Laratta, candidatorenzianoal
congressoprovinciale, si è ritirato
dalla sfidacon LuigiGuglielmelli.
«Nonsiamointenzionati adaccettare
nessunapropostadimediazione
dovesseeventualmente giungeredal
partitopersanare la rottura»,ha
dichiaratoLaratta, che hadecisodi
ritirarsi ritenendochenon ci fossero
più«le condizioni diagibilità
democratica». Ilpiù voltedeputato,
franceschiniano, ierimattina ha
guidatouna riunione interna del
gruppochefa riferimento alsindaco di
Firenze,e lososterrà alle primarie
dell’8dicembre.

Larattaha inoltreanticipato che
oggi i renzianinon parteciperanno
all’assembleaprovincialedelPdche
proclamerà il segretarioprovinciale

LuigiGuglielmelli. «Nonci saremo
domaniesino aquando nonsarà
riconosciuta formalmente la ragione
delnostrodisimpegno».

Escoppia il caso Catanzaro: il
candidatoalla segreteriaprovinciale
delPddiCatanzaro, EnzoBruno,
renzianosostenutodallacoalizione
«RivoluzionedemocraticaAdesso!»,
hachiesto l’intervento della
Commissionenazionale di garanzia
per il congresso contro la decisione
dellaCommissione provincialedi
garanziadiannullare alcunicongressi
cittadinidoveBrunoera risultato
vincitore.Risultatocontestato dallo
sfidante,DomeniciGiampà.

Domani invece la commissione
congressualeascolterà le ragionidi chi
contesta l’andamento dialcuni
congressiprovinciali:Rovigo,Asti,
Frosinone,Lecce,Siracusa.
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